
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Messaggio del presidente americano ai marines in Arabia Saudita 
Tutto è pronto per un attacco americano contro gli iracheni 
Ma Saddam avanza una proposta segreta a Bush: «Andrò via dal Kuwait, 
lascerò tutti gli ostaggi, in cambio voglio dei pozzi di petrolio» 

«Il nostro pugno è pronto a colpire» 
In un messaggio radio alle Forze armate, Bush dice 
che «il pugno Usa è pronto a colpire». Mentre l'amba
sciatore iracheno dice che sono pronti a liberare an
che gli ostaggi maschi purché gli Usa garantiscano che 
non attaccheranno. Ritiro dal Kuwait in cambio di riti
ro delle sanzioni Onu. accesso al mare e pozzi contesi 
sarebbe la proposta che Baghdad farà oggi a Perez de 
Cuellar, anticipata segretamente a Washington. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND GINZBERQ 

• NEW YORK. -Il pugno 
americano e pronto a colpire», 
ha dello Bush in un messaggio 
radio diretto alle Forze armate 
Usa. -Noi non abbiamo mai 
cercato il conflitto, ne voglia
mo tracciare la strada per altre 
nazioni, ma di fronte all'ingiu
stizia, in faccia all'aggressione, 
il nostro 6 un pugno che era ri
luttante ma ora si chiude con 
fermezza. Voi siete in prima li
nea contro l'aggressione e i 
fuorilegge intemazionali», suo
na il messaggio -rivolto ai sol
dati. Anche se quelli in Arabia 
saudita, cui era principalmen
te diretto, non hanno potuto 
ascollarlo perche laggiù man
cano trasmettitori abilitali e 
ora cercano di farglielo avere 
per iscritto o registrato in cas
sette. 

Il pugno ce l'hanno. £ già 
formidabile ora. Lo sari anco
ra di più tra qualche settimana 
quando i militari impegnati sa
ranno centinaia di migliaia e 
saranno arrivati via mare an
che tulli i tank M-1 e le altre at
trezzature pesanti. La grossa 
questione è quale e la linea mi
nima di compromesso olire il 
quale il pugno veni sferrato e 
se Bush - come qualcuno lo 
spinge a fare - vorrà usarlo co
munque, visto che e già serra
lo. 

Lo sa benissimo anche Sad
dam Hussein. Ieri l'ambascia

tore iracheno a Washington, 
convocato al Dipartimento di 
Stato per fornire chiarimenti 
sulla liberazione di donne e 
bambini ostaggi, gli ha dctlo 
che il suo governo e pronto a 
rilasciare anche lutti gli -ospiti 
stranieri» maschi purché gli 
Stati Uniti diano la garanzia 
che non sferreranno un attac
co. 

Che Bush ad un certo punto 
decida di dare o meno l'ordine 
d'attacco dipende dagli obiet
tivi che decide di perseguire. 11 
«pugno» serve a prevenire 
un'invasione dell'Arabia sau
dita? Serve a colpire se tocca
no gli ostaggi? Serve a ricon
quistare il Kuwait? Serve a ri
portare sul trono l'Emiro? Ser
ve a togliere di mezzo una vol
ta per tutte un Saddam Hus
sein che potrebbe diventare 
ancora più pericoloso in futu
ro? Serve a tenere bassi i prezzi 
del petrolio? Serve ad annette
re come 51 esimo stalo l'Arabia 
saudita e i suoi pozzi petrolie
ri' 

La risposta non è slata sino
ra ne univoca né limpida. 
Quando l'8 agosto aveva an
nunciato l'invio del corpo di 
spedizione, Bush aveva detto 
che lo faceva per «aiutare i sau
diti a difendere il loro territo-
no». Una settimana dopo, par
lando al Pentagono, aveva in
vece inistilo sull'argomento 

che le risorse petrolifere del 
Medio oriente sono «davvero 
vitali» per l'America e quindi 
qualcosa per cui vale la pena 
di combattere se nccessano. «Il 
nostro posti di lavoro, il nostro 
stile di vita, la nostra libertà, la 
libertà dei paesi amici sareb
bero minacciate se le più im
portanti riserve petrolifere del 
mondo cadessero nelle mani 
di Saddam Hussein», aveva 
detto. Ancora qualche giorno 
dopo, il 20 agosto, parlando ai 
veterani delle guerre Usa all'e
stero aveva parlalo di Saddam 
come un nuovo Hitler, da fer
mare con ogni mezzo. E con 
gli Hitler, e evidente, non si 
possono lare compromessi, 
nemmeno se temporanea
mente fanno marcia indietro. 
L'ultima posizione, enunciala 
nell'incontro di martedì con 
150 membri del Congresso, e 
che il minimo per non passare 
alle cattive e che l'Irak se ne 
vada dal Kuwait e liberi tulli gli 
ostaggi. E lo faccia presto (en
tro «tre quattro settimane», se
condo l'interpretazione dell'e
sponente dccmocratico Ri
chard Gephardt). Non ha più 
fatto cenno al rovesciamento 
di Saddam, non ha precisato 
se intende cacciare gli Iracheni 
dal Kuwait con la (orza se Pe
rez de Cuellar non riuscisse a 
convincerli ad andarsene con 
le buone. 

L'ultima proposta segréta di 
Baghdad, stando a quanto ieri 
ha rivelato il quotidiano ne
wyorchese «Newsday», sarebbe 
liberazione di tutti gli ostaggi e 
riitiro dal Kuwait, in cambio 
del ritiro delle sanzioni Onu, di 
un accesso al mare (che l'Irak 
non avrebbe al momento sen
za il Kuwait perché lo Shatt-el-
Arab è ancora bloccato dai re
litti delle navi affondate duran
te la guerra con l'Iran) e del 
pozzi petroliferi che erano 

"~^sJwfl^r-*r-"* 

|\>' <£> ',*'\'''" -,"'*' ;*,*'»,- -'] 

****** * ,^* J*»,*** . £ * \ y -. *— j 

Una squadriglia di Thundebolt in fase di esercitazione. Gli aerei sono in 
grado di far fronte ai tank iracheni di fabbricazione sovietica 

contesi al confine tra Irak e Ku
wait. Il mesaggio sarebbe stato 
inviato segretamente a Wa
shington, nelle mani del consi
gliere per la sicurezza naziona
le di Bush brent scoweroft, da 
un americano di origine ira
chena, amico personale di 
Saddam Hussein e del capo di 
gabinetto di origine libanese 
della Casa Bianca John Sunu-
nu, la scorsa settimana, pro
prio in uno dei momenti di 
maggiore tensione, quando 
slava per scadere l'ultimatum 
iracheno alle amnasciate stra
niere in Kuwait. Tra le altre 
proposte del messaggio ci so
no quelle sul «ripristinare buo
ni rapporti con gli Usa, anche 
sul petrolio, il lasciare aperte 
tutte le opzioni, la disponibilità 
a colloqui in qualunque posto 
e a qualunque livello con re
sponsabili Usa». Tutto purché 
non venga lanciato un attacco 
da parte americana. 

Questo sarebbe anche II 
succo di quel che proporrà og
gi Tariq el Aziz nell'incontro 
con il segretario generale del-
l'Onu Perez de Cuellar ad Am
man. Secondo quello che «un 
funzionario dell'amministra
zione specializzato nelle que
stioni medio-orientali» dice a 
•Newsday» le proposte irache
ne verrebbero considerale «se
rie» e «negoziabili». Suscita par
ticolare attenzione il fatto che 
tra le «condizioni» irachene 
non figuri la richiesta che le 
truppe Usa abbandonino l'A
rabia saudita e che non venga
no ribadite «richieste impossi
bili» come il precedente colle
gamento tra ritiro Iracheno dal 
Kuwait e ritiro israeliano dai 
territori occupati. La principale 
contro-indicazione è che non 
si sa quanto la proposta sia se
ria e quanto invece sia un «bal
lon d'essai», cui si aggiunge il 
fatto che nessuno si fida più di 

tanto di Saddam Hussein, so
prattutto dopo che aveva giu
ralo al mondo intero che non 
avrebbe invaso il Kuwait e l'ha 
fatto ugualmente. 

Si profilano quindi le linee 
attraverso cui potrebbe proce
dere un compromesso nego
ziato. Toccherà a Bush decide
re se accettarla o sferrare il pu
gno lo stesso. C'è chi lo spinge 
a questa seconda scella. C'è la 
cosiddelta «scuola Kissinger-
Haig»che è per il blitz preventi
vo e subilo. C'è chi, come il 
•Wall Street Journal» in un 
nuovo delirante editoriale ieri, 
sostiene che la soluzione otti
male sarebbe «prendere Bagh
dad e istallare un reggenza alla 
McArthur (in Giappone)»; ap
pena appena sufficiente po
trebbe essere «se Saddam Hus
sein viene ucciso in un golpe 
da qui a sei mesi e il partito 
Baath resta al potere», insuffi
ciente sarebbe qualsiasi altra 
soluzione. 

Ma c'è anche chi lo esorta 
ad essere fermo ma a perse
guire la pace. Il suo stessocon-
sigliere Scoweroft, uno che sul
la distenzione con l'Urss era 
stato sempre più scettico e 
prudente di Baker, la riferi
mento al «nuovo ordine» che 
potrebbe scaturire se dura la 
coopcrazione registrata in se
de Onu e coi sovietici. Dal 
Congresso fanno sapere che, 
se tutti l'appoggiano sinora, 
nessuno ha «firmato cambiali 
in bianco» per avventure mili
tari. E infine i sondaggi mostra
no che tre americani su quat
tro sono d'accordo ad una ri
sposta militare se l'Irak attacca 
l'Arabia saudita, ma solo il 39% 
giustifica il ricorso alla forza 
per prevenire una crisi econo
mica da petrolio e solo il 27% 
giustifica una guerra per non 
far salire il prezzo della benzi-

Rivolte prò Saddam in Siria 
L'esercito le reprime nel sangue 
Gravi disordini fin da domenica in Siria. Rivolte e 
manifestazioni popolari in sostegno di Saddam 
Hussein. L'esercito interviene massicciamente, 
sembra siano stati mobilitati circa 50mila soldati. 
Due città assediate e decine di morti. Il presidente 

• Assad si assenta solo cinque ore per incontrare Mu-
, barak in Egitto. Ribadita dai due leader la linea dura 
contro l'Irak. 

• • DAMASCO. In Siria sale la 
tensione politica, c'è aria di ri
volta, anche se per ora le fonti 
governative, mezzi d'informa
zione compresi, tacciono. Te
stimonianze di giordani, con
fermate dalle diplomazie ara
be, descrivono perù una situa
zione assai grave: grandi mani
festazioni a sostegno di Sad
dam Hussein nel nord del 

' paese e disordini, scoppiati fin 
da domenica, che l'esercito si
riano, con un vasto spiega
mento di forze, forse più dì 
SOmila soldati, sia ancora cer
cando di contenere. I morti si 
conterebbero a decine ma su 
questo le informazioni sono 
poche e reticenti. I camionisti 
e i viaggiatori, soprattutto gior
dani, che attraversano il conli

ne mostrano di non sapere 
molto e soprattutto non dico
no quasi nulla. 

I manifestanti inneggiano a 
Saddam Hussein, inalberano i 
suoi ritratti e lanciano slogan 
contro la politica del presiden
te siriano Hafcz Assad. Alcuni 
di essi hanno chiesto l'annes
sione della Siria orientale all'I-
rak. Il sogno dell'unità araba, 
che è il grande obiettivo politi
co del Baath, il partito sociali
sta della rinascita araba, a cui, 
seppure su sponde opposte, 
appartengono sia Hafez Assad 
che Saddam Hussein, appare 
assai mal ridotto. L'unità è 
sempre più lontana, mcnlredi-
visioni, scontri e lotte sangui
nose sono all'ordine del gior
no. D'altronde Siria e Irak sono 

nemici da decenni, un conflit
to, il loro, per l'egemonia nella 
regione, che si è riconfermalo 
anche in occasione dell'inva
sione irachena del Kuwait. Da
masco infatti in occasione del 
vertice della Lega araba del IO 
agosto scorso, non solo si è 
schierata con i 12 che hanno 
condannato Saddam Hussein 
ma ha anche invialo le proprie 
truppe, a fianco di Egitto e Ma
rocco, in difesa dell'Arabia 
Saudita. Questo gesto deve es
sere costalo non poco ad As
sad. Solo il timore di vedersi 
scavalcato da Saddam Hus
sein poteva convincerlo a 
schierarsi con i paesi arabi 
moderati e soprattutto ad in
tervenire a sostegno della poli
tica Usa nel Golfo, proprio lui, 
il principale ispiratore e finan
ziatore del terrorismo arabo, il 
leader mediorientale più In
transigente e radicale. 

D'altronde che la partita che 
Assad ha deciso di giocare sia 
difficile, lo dimostrano gli 
scontri di questi giorni: il fronte 
intemo, le masse popolari 
stentano a capire le sue acro
bazie politiche, mentre recepi

scono con facilità i richiami di 
Saddam Hussein alla difesa 
dell'Islam contro gli invasori 
occidentali. Le difficoltà di As
sad Inoltre si erano percepite 
fin da domenica, quando egli 
aveva rimandato senza spiega
zioni il suo incontro al Cairo 
con il presidente egiziano. So
lo martedì egli è riuscito a tro
vare il tempo di raggiungere 
Mubarak per concordare con 
lui le linee da seguire nel verti
ce della Lega araba, che si ter
rà oggi nella capitale egiziana. 
Ed anche questa visita è durata 
solo cinque ore, un viaggio-
lampo, che si spiega solo te
nendo conto della drammati
cità della situazione in Siria. 
L'agenzia siriana «Sana» ha co
municalo che Assad e Muba

rak mantengono ferma la con
danna di «qualsiasi paese pae
se arabo che ne Invada un al
tro» e ribadiscono 11 loro impe
gno a prestare aiuto al paese 
aggredito. 

Il brusco ritorno di Assad In 
Siria fa comunque pensare 
che gli scontri non siano esau
riti. In particolare essi si con
centrerebbero ad Abu Kamal. 
una piccola città sull'Eufrate al 
confine con l'Irak, ad Hassa-
keh, nel nord del paese e a 
Delr Ez Zor nel nord est. Que
ste due ultime città, secondo 
fonti giordane, sarebbero ac
cerchiale. A Damasco invece 
non ci sarebbero stati né scon
tri né vittime, anche se lunedi 
tutte le principali strade erano 
presidiate. 

Il siriano Assad 
e, nella foto 
sotto, Il Galaxy 
statunitense 
precipitato in 
Germania, 
mentre stava 
partendo per 
l'Arabia 
Saudita 

Germania, cade aereo Usa 
Era in volo per l'Arabia 
Un «Galaxy» americano diretto verso l'Arabia Saudi
ta è precipitato l'altra notte in Germania. Tredici 
persone, tra soldati e riservisti Usa, hanno perso la 
vita nel primo incidente grave che funesta l'opera
zione «scudo nel deserto». Ma il bilancio ha rischialo 
di essere assai più pesante: l'enorme aereo da tra
sporto è caduto, infatti, a poca distanza da un depo-

. sito di armi chimiche. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. Che cosa sa
rebbe successo se il 'Galaxy» 
americano (si tratta del più 
grosso aereo da trasporto del 
mondo) fosse caduto solo 
pochi chilometri più in là? 

L'altra notte la Germania 
ha rischiato una tragedia ben 
più terribile di quella che pu
re è costata la vita, presso la 
base di Ramstein, nel Palati-

nato, a tredici tra soldati e ri
servisti statunitensi, tra cui al
cune donne: a meno di otto 
chilometri, pochi secondi di 
volo, dal luogo della caduta, 
infatti, a Miesau, si trova un 
magazzino di armi chimiche, 
nel quale sono stipate provvi
soriamente tonnellate di ma
teriale pericolosissimo che 
gli americani stanno ritiran

do dalla base di Clausen. 
Se l'aereo ci fosse caduto 

sopra, o fosse caduto su uno 
dei convogli speciali della 
«operazione drago» che fan
no la spola tra Clausen e Mie-
sau carichi dei micidiali ordi
gni l'incidente avrebbe avuto 
conseguenze inimmaginabi
li. 

Solo ieri pomeriggio il mi
nistro degli Interni del Land 
Renania Palatinato Rudy Geil 
(Cdu) ha cercato di rassicu
rare l'opinione pubblica so
stenendo che non si era cor
so alcun pericolo di esplosio
ni chimiche, ma intanto è 
stalo precisato che i tempi 
della «operazione drago» ver
ranno affrettati al massimo in 
modo di concluderla entro 
domenica. 

La coincidenza con il mas

siccio traffico aereo america
no (una buona parie dei voli 
della «operazione scudo nel 
deserto» sorvolano questa 
parte di Germania) sta di
ventando davvero troppo pe
ricolosa. 

Il «Galaxy» caduto l'altra 
notte era partito martedì da
gli Usa e dopo uno scalo a 
Ramstain, la più grande base 

aerea americana in Europa, 
tristemente nota per la trage
dia di cui furono protagoni
ste due anni fa le «Frecce tri
colori», avrebbe dovuto rag
giungere l'Arabia Saudita do
po aver caricato, a Franco
forte, medicinali e altro ma
teriale. 

Pochi secondi dopo il de
collo da Ramstain, però, pa

re a causa della nebbia e del
l'errata manovra di un elicot
tero, il gigantesco quadrireat
tore ha perso improvvisa-
mente quota andandosi a 
schiantare contro gli alberi. 

I soccorsi, partiti immedia
tamente ma resi difficili dalla 
scarsa visibilità, dal lerreno 
acquitrinoso e da un incen
dio che è durato più di un'o

ra, hanno permesso di recu
perare solo quattro uomini 
dell'equipaggio ancora in vi
ta. Per gli altri tredici non c'e
ra più nulla da fare. Tra le vit
time, tutti soldati e riservisti 
americani, figurerebbero an
che alcune donne, delle qua
li il comando Usa in Germa
nia non ha comunicato il nu
mero. 

Le infinite vie del contrabbando 
mentre aumentano i saccheggi 

«Ingorgo» 
di petroliere 
negli Emirati 
«Possono ritirare il visto di uscita quando vogliono». 
Baghdad rassicura: le donnee i bambini trattenuti dal 
giorno dell'invasione del Kuwait partiranno oggi e 
nei prossimi giorni. Ma le ambasciate debbono forni
re l'elenco. 40 francesi prelevati e Baghdad e trasferiti 
in località segrete. Sono 200 gli occidentali utilizzati 
per lo «scudo umano». Saccheggi a Kuwait City, «con-
trabbando»di viveri dal Libano. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• • DUBAI. Partiranno forse 
oggi, forse nei prossimi giorni: 
"possono ritirare il visto d'u
scita quando vogliono" ha 
detto ieri lo speaker di Bagh
dad Naji Al Haditlii, per rassi
curare chi non crede alle pro
messe di Saddam Hussein 
che ha annunciato la libera
zione delle donne e dei bam
bini presi come ostaggi. "Ma i 
mariti - ha aggiunto subilo 
dopo il portavoce iracheno -
resteranno come ospiti per 
evitare un attacco contro il 
nostro paese". Ma sempre ieri 
a Washington l'ambasciatore 
iracheno ha sostenuto che 
Baghdad è pronta a rilasciare 
lutti gli ostaggi, ma a patto 
che gli Usa si impegnino a 
non attaccare l'Irak. Ormai, 
comunque, per le donne e i 
bambini, restano da stabilire 
solo le modalità organizzative 
delle partenza che con ogni 
probabilità avverrà attraverso 
la Giordania. Per ora comun
que nessuno è partito, ad Am
man gli aerei che ancora 
mantengono i collegamenti 
con la capitale irachena non 
hanno trasportalo alcun 
ostaggio. E non è chiaro se il 
regime di Baghdad intende li
berare gli stranieri in fretta o 
se la loro partenza sarà sca
glionata. Le promesse di Ha-
dithi devono trovare confer
ma, con il rilascio di donne e 
bambini. E sarà soprattutto 
l'incontro tra de Cuellar e 
Aziz che imprimerà il ritmo 
agli avvenimenti futuri e quin
di alla questione degli ostag
gi. > . • • 

Ieri, comunque, altri qua
ranta francesi sono spariti a 
Baghdad. I soldati li hanno 
prelevati dall'Hotel dove era
no confinati e li hanno portati 
in una località segreta. E or
mai sarebbero oltre duecento 
gli occidentali sequestrati per 
creare lo scudo umano di 
Saddam Hussein. Di certo 
con il passare dei gioni l'Irak 
deve fronteggiare una situa
zione intema sempre più diff-
cile. Gli effetti dell'embargo 
economico diventano sem
pre pesanti. Dal primo set
tembre sarà introdotto il ra
zionamenti dei generi di pri
ma necessita che già sceneg
giano in Irak. In Kuwait I sol
dati iracheni si sono abban
donati a saccheggi. I 
magazzini, secondo alcune 
testimonianze, sono slati pre
si d'assalto e dati alle fiamme. 
Grandi quantità di zucchero, 

latte e grano sarebbero stale 
caricate su camion e traspor
tate in Irak. 

Le maglie del blocco impo
sto a Saddam sono sempre 
più rigide e gli iracheni stan
no cercando le strade più im
pervie per aggirarlo. Mercanti 
libanesi si sarebbero latti sot
to per aiutare gli iracheni e 
speculare. Riso, zucchero, 
margarina, latte in polvere e 
grano arriverebbero a Bagh
dad dopo un lungo percorso. 
Le basi per il «contrabbando» 
sarebbero Cipro e il Sudan. 
Da qui le derrate alimentari 
verrebbero trasportale In 
Giordania in aereo e quindi in 
Irak via terra. Altri nfornimen-
ti, in particolare di medicinali 
arriverebbero dalla Turchia. 

Negli Emirati Arabi si sta in
vece creando il problema op
posto. Decine di petroliere e 
di navi mercantili sono ferme 
da settimane al largo del por
to di Fuiairah, ottanta miglia a 
sud dello stretto di Ormuz. 
Negli Emirati si sono accumu
lati conteiners e provviste che 
avevano come destinazione i 
porti del Kuwait. Le petroliere 
sono all'ancora non solo per
ché i porti kuwaitiani sono in-
teredetti, ma anche per l'im
provvisa lievitazione delle ta
riffe del noleggio e delle assi
curazioni. Al largo di Fujairah 
vi sono sessantacinque navi, il 
più grande «parcheggio» di 
petroliere e mercantili che si 
ricordi. 

A Kuwait City, ribattezzala 
Kadhima dagli iracheni, pro
segue il braccio di ferro delle 
ambasciate. In alcune sedi di
plomatiche accerchiate dai 
soldati la situazione è ormai 
insopportabile. I diplomatici 
italiani possono contare sulle 
provviste accumulate prima 
dell'invasione irachena, quel
li francesi (nell'ambasciata vi 
sono sei persone) sono inve
ce a corto di viveri. Sono ri
masti ormai solo alcuni cibi in 
scatola. Gli ultimi due diplo
matici rimasti nella rappre
sentanza giapponese, messi a 
dura prova dalla mancanza di 
cibo hanno deciso ieri di ab
bandonare la capitale kuwai
tiana per Baghdad. Ufficil-
mente pero l'ambasciata ri
mane aperta. La Cina (la no
tizia dell'invasione da parte 
degli iracheni dell'ambascia
ta di Pechino non ha trovalo 
conferma) ha deciso di eva
cuare la proria rappresentan
za a Kuwait City. 

Le navi italiane 
controllano 
petroliera irachena 
M ROMA. 11 ventesimo grup
po navale italiano formato dal
le fregate «Libeccio» e «Orsa» e 
dalla nave appoggi «Stromboli» 
in navigazione verso il Golfo 
Persico l'altro ieri ha effettuato 
un intervento di controllo nei 
confronti di un mercantile ira
cheno. Il contatto è avvenuto 
nel Mar Rosso in prossimità 
dello stretto di Bab El Mandcb. 
La «Libeccio», a bordo della 
quale è il comandante della 
missione, capitano di vascello 
Mano Buracchia, ha effettuato 
-hanno informato fonti del mi
nistero della Dilesa - il previsto 
riconoscimento mediante in
terrogazione via radio» nei 
confronti della petroliera «Al 
Karamah» proveniente da! por
to di Bassora e in attesa di ordi
ni, come ha detto lo stesso co
mandante iracheno. 

Il mercantile ha comunicato 
all'unità italiana di essere sca
rico e la fregata «Libeccio» ha 
quindi «proceduto alla verifica 
ottica che ha confermato 
quanto notificalo dalla petro
liera». 

Sempre negli ambienti del 
ministero della Difesa si 0 ap

preso che il gruppo navale ita
liano «non effettuerà sosta a 
Gibuti» come era avvenuto nel
le missioni dell'87 ma si dirige
rà direttamente verso Muscat 
(Oman) «con previsto arrivo 
nei primi giorni di settembre». 

Anche i marinai di alcune 
navi da guerra americane han
no abbordato nei giorni scorsi 
diversi mercantili nel Mar Ros
so, compresi alcuni che batte
vano bandiera irachena e ku
waitiana, per attuare il blocco 
contro l'Irak deciso dalla Na
zioni Unite. Ieri il cacciatorpe
diniere «Sampson» ha fatto in
vertire la rotta a una nave da 
carico dello Sri Lanka - la «Ko-
lawirami» - che si dirigeva ver
so un porto iracheno. Control
late anche navi liberiane. L'uf
ficiale della marina occidenta
le che ha dato notizia dei con
trolli ha precisato che gli equi
paggi delle navi abbordate 
non hanno opposto resisten
za. 

Nei giorni scorsi Baghdad 
aveva cambialo le disposizioni 
per i comandanti delle sue uni
tà mercantili, ordinando loro 
di non opporre resistenza ai 
controlli. 

4 l'Unità 
Giovedì 
30 agosto 1990 
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